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ROMA — Molti e curiosi sono 
I fenomeni nel campo della 
cultura della scuola e dollari 
cerca Un vero e proprio «caso 
Italiano* Per lo spettacolo lo 
Stato finanzia I film non meno 
che per il cinquanta per cento 
tenga alcun tornaconto E per 
I opera spende 53 000 lire a bl 
alletto contro le 7 400 pagate 
In medio dallo spettatore Tut 
to ciò sema dettare condizio 
ne alcuna agli enti Urici In 
tanto fra I docenti universitari 
ce ne sono — e tanti — che 
non compaiono quasi mal per 
tenero lo toro lezioni Ancora 
esiste a Roma I unica blbliote 
ca specializzata per I Archeo­
logia e la Storia dell arte Esl 
sto ma è inaglbllc Inservibile 
Incapace di qualsiasi svilup­
po 1 suol impiegati battono a 
macchina nelle stanze di con 
sultazlono E tuttavia la solu­
zione di trasportarla nel pa­
lazzo del Collegio Romano 
I ha respinta quel ministero 
dai Elmi culturali che appun­
to occupa il Collegio Romano 
Di seguito Alberoni propone 
di Investire su Pompe! li co 
sa vicno ripresa dal settima 
naie «panorama* E I anno 
scorso a Pompei si svolgono le 
•Ponatence pompeiane» Tre 
miliardi si gloriano Nemme­
no un soldo tirato fuori dallo 
Stato Piccato che gli sponsor 
lavorino tutti per II ministero 
del Beni culturali 

Inutile insistere negli esem­
pi E proprio vero anche in 
campo culturale esiste una auosiiono morale LI» detto 

luseppo Chlarante al conve­
gno su Le politiche neoconser­
vatrici e I autonomia della 
cultura promosso dalla Com­
missione cultura scuola, ri­
cerca del Pel Una questione 
muralo che è insieme di de­
mocrazia e efficienza 

Colpa della vischiosità del-
I Intervento pubblico, pieno di 
magagne di ragnatele buro­
cratiche di clientelismi sfre­
nati Accanto un Intervento 
privato ali assalto. La carica 
del privato 

Non crediate pero che al 
convegno abbia risuonato la 
vecchia diatriba pubblico-pri­
vato SI puntava au un rinno­
vato Impegno pubblico per la 
cultura questo si. Ma ricono­
scendo che errori di statali­
smo e di centralismo sono ita 
ti «tra i limiti oggi più evidenti 
di una certa cultura politica 
della sinistra limiti che hanno 
pesato nel favorire II rilancio, 
In forme nuove, dell ideologia» 
conservatrice! (Giuseppe 
Chiarente). 

Ma la sinistra è stata ad un 
tempo troppo rigida e troppo 
permeabile Insieme e In qual­
che caso ha socchiuso la porta 
Dalla porta sono entrati moti­
vi appartenenti alle culture 
neoconservatrici Spifferi an­
zi più che spifferi, del vento 
««liberista Autoritarismo, 
decisionismo riduzione della 
complessità hanno nei) ulti 
mo decennio spazzato la casa 
dello spirito pubblico 

tn Italia comunque le cose 
sono andate diversamente dal 
resto dol paesi dell Occidente 
più Industrializzato Immagi­
ni raffazzonate traduzioni af­
frettate combinazioni ecletti­
che del pensiero neoconaerva-
ture Con singolari risultati 

Se la Trtlateral aveva la­
mentato un eccesso di demo­
crazia e discretamente consi­
gliato che di fronte al wvrac-
carico di domanda si taglias­
te in Italia accade che •il pri­
mato aia della decisione sul 
consenso» (Franco Ottolen-
ghi) Cosi vengono sistemate 
le aspettative di massa Si ca­
pi»™ Bisogna orientare nuo­
vamente lagodella bussola E 
puntare sul numeri chiusi sul­
la spontaneità delle tendenze 
del mercato sulle dlsegua-
gllanze delle opportunità. 

Torniamo per un attimo In 
dietro Torniamo alla realiz­
zazione di quello Stato sociale 
che ha avuto fra I suoi terreni 
d intervento la scuola e la 
cultura Terreni diventati I 
bersagli (Insieme alla Sanità e 
al sistema pensionistico) pre­
feriti dall offensiva neocon­
serva trlce 

Allora rispetto alla acuoia 
Se lo schieramento progressi­
sta aveva peccato di economi­
cismo con I enfasi posta a sol 
lollneare sul rapporto con il 
lavoro per 1 altro schiera 
mento gli strali convergono 
sull egualitarismo La scuola 
non puh aiutare a rimuovere 
io diseguagllanze sociali di 
partenza 0 lo .Insopprlmlbl 
II* differenze fra Individui, 
ouanto a capacità intellettua 

Alla fine degli anni Settan 
ta 1,1 dà 1 addio a qualsiasi 
sforzo riformatore Scuola al 
le corde Anche dal punto di 
vista dill impegno finanzia 
rio. La percentuale delia spe­
sa dello Stato negli ultimi cln 
quo anni cola da oltre II 10% 
nel 1980 a poco più dell 8% 
nel 1885 Mancate riformo il 
leu motiv del governi Italiani 

Privatizzazione e burocratismo 
sono due facce della stessa 

medaglia: un convegno del Pei 
discute una proposta a sinistra 

se 
Italia 
ossea 
ola di 
tura? 

Come se non bastasse un 
criterio centrai stico t buro 
cratico ha avuto mino libtrj 
SU un azienda ( on più di un mi 
lione di dipendenti L t lire d e 
Ci milioni di utenti In n mt 
dell efficienza e dilla flessibi­
lità da recuperare 'ittravoso 
soluzioni privatigliele e for 
me di competizione tri pub 
bìico e privato Fcco ptrebé 
•centralismo e pnvat sino — 
Insisto Chldrante — n n sono 
affatto solleoni i r tu tche 
ma le due facce e n cut oj,f i M 
presenta h polii ca iieocon 
servatrice» 

•Progres ivi d i itif ci 
zlone det sistemi pubbli i d i 
atruzione e tentali\o di mo 
difiearele ispcit itm li n s 
sa in quisto e in f • (Amelia 
na Alberici) proci Iorio un U 

Naturalmente li p<l tira 
neoconservjtnee rate pi i 
consensi anche per via d Ha 
deformazione u ta dUI in 
tervento pubbl co a t [ i ra de 1 

clientelismo della lottizzazio 
nt e della spartizione partito 
erotica Non soltanto 

Giacché le formulazioni 
d attacco della destra si scon 
tra no con un sistema che in 
treccia «un forte tasso di cen 
tralismo burocraticistico a 
una sostanziale deregulation 
-i una licenza individuale* 
{Luigi Berlinguer) Sicché la 
meritare un pletorico statali 
smo costituisce niente di più 
che un alibi 

In Italia una università può 
acquistare un automobile sen 
?a ruote purché la spesa sia 
documentata con pezze d ap 
poggio adeguate Quella che 
domina e una deresponsabiliz 
zazlone diffusa Proprio in 
questa Italia dove «vincoli 
centra listici e burocratici» 
(Cesare Salvi) la fanno da pa 
droni Assieme alle tendenze 
privatizzanti che dovrebbero 
assicurarci cultura e dunque 
filli Ut 

Ma poi a leggere il Rappor 
to sulla povertà della «Com 
missione Corrieri* si scopre 
che dall 80 ali 83 e è stato un 
forte aumento del numero di 
famiglie povere E milioni di 
persone vivono in stato di di 
sagio Allora «non stiamo tutti 
meglio Allora non siamo di 
ventati tutti più ricchi" (Aldo 
Zanardo) 

Però le suggestioni neocon 
servatrici hanno seminato 
Nella De che cerca di coniuga 
re modernità neolibensta e 
privatismo cattolico Mentre 
Martelli si compra un abito 
(secondo una moda che proba 
bilmente deve contentare an 
che Formigoni) adatto al «mo­
derno riformismo» Ecco la 
sua teorizzazione sulla neces 
sita di un sistema scolastico 
misto o 1 istituzione del «buo 
no scuola» 

La De e l cattolici comun 
quenon si possono iscrivere in 
blocco alt area del neoliben 
smo Oppure alla tradizione 
solidarietà D altronde la De 
non ha gestito direttamente la 
fase del noeliberismo Anzi il 
ciclo conservatore coincide 
con una serie di presidenze 
laico-socialiste Prima Inghil 
terra Stati Uniti Germania 
Francia e poi Italia Si deve 
dimostrare che il compromes 
so di classe ha concluso il suo 
tragitto 

Di qui gli aggiustamenti de 
mitlani Le virate di fronte a 
un consenso elettorale che an 
cora nell 83 non ha premiato 
la De In definitiva il partito 
delloscudocrociato negli anni 
Ottanta accetta alcune prati 
che neoliberiste senza assu 
mersi in proprio (offensiva 
neoconservatrice E «la que 
stlone democristiana» mostra 
un basso profilo Invece nac 
quista qualità «la questione 
cattolica» Con la sua presen 
za nella società 

Tornano a fiorire le istanze 
solidaristiche Più forti nelle 
grandi città dove più difficile 
è 1 aggregazione sociale Pos 
sono rappresentare una cullu 
ra di opposizione al neoliberi 
smo conservatore Quando la 
cultura è quella del cardinal 
Martini D altronde «il pensie­
ro liberista conservatore è 
più facile che assuma un se 
gno politico laico e semmai 
laico socialista Non liberta 
rio come vorrebbe certo mar 
tellismo ma liberale» (Mario 
Tronti) 

Dietro 1 ideologia e le politi 
che neoconservatricl sta an 
che in agguato una pratica 
dello «Stato sociale minima 
le» Finirebbe questa mo 
struosità per approfondire le 
diseguaglianze Per degrada 
te ulteriormente la struttura 
pubblica 

Slamo un pezzo avanti Per 
lo spettacolo non ha quasi più 
senso la distinzione pubblico-
privato «Sarà un paradosso 
ma almeno in Italia il settore 
privato è largamente finan 
ziato coi soldi della collettivi 
tà mentre il settore pubblico 
è sempre meno ispirato a fini 
dì utilità sociale» (Gianni Bor 
fina) 

Ancora commisurare le 
iniziative per ta formazione e 
la cultura sulle domande di 
mercato (ipotesi sostenuta da 
quei «nuovi mecenati» che so 
no gli sponsor) equivale a ab 
bramare una politica di im 
magine che privilegia mostre 
come «Futurismo & Futuri 
smi» di palazzo Grassi oppure 
il restauro della Cappella 
Brancacci (merito dell Olivet 
ti) mentre le chiese umbre 
danneggiate dal ten emoto 
vengono lasciate alle loro ma 
cene D altronde i «nuovi me 
cenati» non arrivano a tutto 
Specialmente quando obbedì 
scono a una politica di merca 
to e di immagine 

•È in corso un processo di 
espropriazione del patrimonio 
culturale italiano dalla dire 
zione pubblica alla privata» 
(Giulio Carlo Argan) C la col 
lezione Panza di Biumo emi 
gra Non per sua volontà 

CI vuole dunque una diversa 
concezione del pubblico Pun 
tare sull autonomia delle va 
ne forme dell organizzazione 
culturale con una «autonomia 
che sia in grado di drenare ri 
sorse private a fini di interessi 
collettivi meglio di quanto non 
abbia fatto 1 organizzazione 
centralistlca burocratica in 
vigore» (Renato Nicolini) 

Scommettere sul plurali 
smo e sulla necessaria distin 
zione tra scelte politiche e 
compili di gestione Quindi 
sull attribuzione nella direno 
ne degli istituti culturali a chi 
ne ha specificamente la com 
petenza necessaria giacché 
possiedono differenti caratte 
ristiche ed esigenze 

Tutto questo è possibile se 
la sinistra si dimostrerà in 

firado di parlare del pubblico 
n maniera non statalistica 

Ma neppure in maniera lebo 
le O timida 

Letizia Paolo»! 

Morto Efros, 
successore 

di Ljubimov 
MOSCA — Il direttore del tea­
tro iTaganka» Anatoli Efros, 
e morto d infarto a Mosca ieri 
Efros nato nel 1925 nel 1984 
aveva preso il posto del «ribel­
le- Ljubimov fondatore del 
Taganka alla testa del presti* 
gioso teatro Proprio sul -caso 
Ljubimov» Ffros s intrattenne 
nell ottobre scorso con Gorba-
ciov quando II segretario del 
Pcus si recò nella sala per ve­
dere il lavoro di un regista 
•non ortodosso A Efros Gor* 
baciov manifestò il desiderio 
di riavere Ljubimov a Mosca 

Tradotto per 
la prima volta 

in italiano 
il diario di 
viaggio di 
Alexander 

Von Humboldt, 
il celebre 

naturalista 
che ai primi 

del Novecento 
andò alla 

scoperta della 
flora e della 

fauna americane 

Un mondo in erba 
Singolare esperienza quella del 

viaggio un uomo lascia un paese, si 
avventura in un territorio scono-
soluto poi (se ha fortuna) ritorna a 
casa e racconta quello che ha visto 
Questo avvenimento, anche nella 
forma più quotidiana stimola nel 
viaggiatore un'attenzione interdisci­
plinare antropologia geografia, sto­
ria lingua psicoanalisl, ma soprat­
tutto letteratura convergono In 
qualsiasi avventura di viaggio Anzi 
la letteratura — ossia ti raccontodel 
viaggio — è un momento fondamen­
tale del percorso utile sia per riordi­
nare le esperienze fatte sia per capi­
re lo spessore delle sorprese prova te 
non solo ali andata, ma soprattutto 
durante il ritorno a casa 

Se il raccon to non può avvenire si­
gnifica che e è stato un naufragio o 
una scomparsa il viaggiatore non è 
necessariamente morto, ha solo per­
duto i contatti con ti vecchio mondo, 
ha perduto la lingua del racconto, e 
se è ritornato è ormai uno straniero 
In patria Naturalmente se un nau­
frago ritrova la via (e la lingua) di 
casa il suo viaggio è due volte affa­
scinante ed è questo l'Inizio dell'O­
dissea che comincia con II racconto 
che Ulisse fa del suo naufragio Ma 
anche Ulisse giunto ad Itaca deve 
guadagnarsi con le armi l'accesso a 
casa se avesse perso sarebbe diven­
tato schiavo, privato della moglie e 
del figlio o addirittura sarebbe stato 
ucciso 

Un viaggio è quindi sempre una 
sfida a se stessi una fra ttura fra sé e 
ti mondo comunque da riempire, 
non tanto ali andata quanto soprat­
tutto al ritorno Così furono 1 viaggi 
di Colombo, di Magellano, così furo­
no nel secolo XIX quelli di Hum­

boldt e di Darwin Viaggi diversi 
questi ultimi ma che hanno con 1 
primi molte cose in comune furono 
tutti viaggi di scoperta, 1 primi di 
scoperte geografiche, I secondi di 
scoperte scientifiche Inoltre serviro­
no a cambiare Innanzitutto II vec­
chio mondo (ossia II punto In cui ti 
viaggio si conclude). Infine hanno 
prodotto straordinari racconti 

Alexander von Humboldt 
(1769 1859)—fratello del grande Un 
guista tedesco Wilhelm — è uno 
scienziato che dal 1799 al 1804 attra­
versa a proprie spese, tn compagnia 
del francese Bonpland, Il Venezuela 
la Colombia e Cuba Dall'Isola parte 
per scatare le Ande arriva In Ecua 
dor in Perù, In Messico negli Stati 
Uniti di nuovo a Cuba, infine In Eu­
ropa Al ritorno scrive 35 libri In cui 
descrive le osservazioni astronomi­
che fisiche, zoologiche, botaniche 
fatte durante II viaggio Una sintesi 
dell'opera curata e tradotta per la 
prima volta tn Italiano da Fablenne 

0 Vallino è stata pubblicata dall e-
dltore Palombi di Roma con II titolo 
Viaggio alle regioni equinoziali del 
Nuovo Continente (Palombi, pp 600, 
L 60 000) 

La natura americana è quindi 
l'oggetto delle osservazioni det baro­
ne tedesco *ll risultato più Impor­
tante — egli afferma — di uno studio 
razionale della natura è quello di co­
glierne I unità e I armonia In quel-
1 immenso assemblaggio di cose» 
Non uno studio classificatorio quin­
di, ma una osservazione globale che 
cerca 1 rapporti esistenti tra tutte le 
forze e le componenti naturali svi­
luppatesi sia nello spazio che nel 
tempo Una scienza quindi dove Ja 
storia e la geografia umana e natu­

ra/e si Incontrano È questo eviden­
temente un progetto molto moder­
no un percorso dello scienziato nella 
natura per cogliere un ordine tra 
tanto apparente disordine 

Si può dire quindi che II percorso 
dello scienziato nella natura dello 
storico nel tempo perfino dello psl-
coanallsta nell anima e dell'esplora­
tore nel territori sconosciuti hanno 
molte cose tn comune ma forse è più 
Importante sottolineare che queste 
esperienze, pur cosi diverse e lonta­
ne, hanno In comune stilemi, lingua 
e vocabolario delta 'e «era tura di 
viaggio Evidentemente l'esperienza 
culturale del viaggio t*nde a model­
lare altre esperienze a fornire un 
supporto linguistico e concettuale ad 
altri comportamenti Jmanl Non a 
caso la cultura cattolica parla della 
vita — la somma df tu tte le esperien­
ze umane — come di un viaggio tn 
una vaile di lacrime Non a caso lo 
sconcerto — lo strania mento — del­
l'uomo nei confronti della morte i 
dovuto ali Impossibilità di ritornare 
a raccontare ti diffidi*' passaggio di 
quell avventura E non a caso Hum­
boldt usa la forma narrativa del dia­
rio di bordo, come Co'ombo o Figa-
fetta 

Che cosa riporta Humboldt tn Eu­
ropa? Erbari, campioni di minerali, 
Insetti, schizzi a matita, appunti, ri­
cordi Sono frammenti di un mondo 
da ricostruire a partir*' dal punto di 
vista della scienza un mondo da ri­
comporre In una unità che ricalchi II 
più possibile quella unità e armonia 
che è nelle cose Questo punto d arri­
vo questa testimonianza concreta di 
un lontano e di un vicino fusi insie­
me è la carta geografica, la mappa 
che egli disegna (1 volumi Intatti so­
no corredati da mappe disegni Inci­

sioni di piante montagne e animali 
sconosciuti come tutte le relazioni 
scientifiche, del resto) Certo la map­
pa non è la realtà ma essa la sinte­
tizza e la rappresenta, allo stesso 
modo non é mai perfetta, ma frutto 
di continue approssimazioni Rap­
presenta la natura a livello delle co­
noscenze dell uomo fino a quel mo­
mento Rappresenta anche lo stono 
disumano dell uomo di chiudere In 
una forma finita, in una lingua con­
venzionale una natura elicgli sfugge 
da tutte le parti 

Viaggiare nel mondo degli Insetti, 
delle piante o delle rocce viaggiare 
In Australia come fece il Capitano 
Cook alla fine del XVIU secalo, op­
pure In Africa (celebre II viaggio di 
Llvtngstone e II ritrovamento df 
Stanley nel XIX secolo) o In America 
come fece Darwin, sono tutti mo­
menti della ricerca di una mappa del 
mondo più perfetta di quella prece­
dente Ma, a parte questo valore le­
gato «Ila scienza, la mappa è lo sche­
letro del racconto di viaggio, a cui la 
letteratura dà sangue e carne Del 
resto che cosa fece Ulisse nel raccon­
tare ad Alcinoo le sue peripezie, se 
non tracciare la carta geografica dei 
Mediterraneo? 

Perciò è proprio grazie al viaggi»' 
tori come Humboldt che possiamo 
oggi guardare alle carte geografiche, 
agli erbari alle collezioni di reperti, 
come ad un punto d incontro fra let­
teratura e scienza possiamo guarda­
re alle splendide Incisioni di animali 
esotici fatte dal naturalista tedesco 
come ad una forma darte della 
scienza, possiamo perfino descrivere 
la ricerca scientifica come un lungo 
viaggio nella natura. 

Nicola Bottifllitr» 

A poche settimane dalla morte, una mostra e un libro 
ripropongono l'itinerario artistico di Scanavino 

Segni d'autore 

Emilio Scanavino «Come I edera» (1981) 

MILANO - Il ricordo di 
Emilio Scanavino il pittore 
genovese scomparso qualche 
settimana fa ali età di ses 
santaquattro anni, divorato 
da una tremenda malattia 
resta legato ali immagine di 
quei suol strani caratteristi 
ci segni slmili a familiari 
gomitoli di lana o spago op­
pure alle zampe pelose di un 
ragno velenoso, fitti e saldi 
come una prigione o un nido 
ma qua e là strappati aperti 
verso uno spazio altro una 
dimensione di angoscia o 
forse di speranza Disposti in 
un casellario di quadrati re­
golari a formare un alfabeto 
misterioso ed eloquente op 
pure aggrappati alla struttu­
ra vuota di un cavalletto da 
pittore al centro di uno spa­
zio cubico di una scatola ra­
zionale che sembra aggredi­
ta da quel groviglio pulsante, 
oppure raccolti entro una 
cavità un grembo questi se-

fml svolgono un Incessante 
avorio di cucitura di tessi­

tura di tramite fra due di­
verse dimensioni fra I Inter­
no e I esterno 1 essere e II 
nulla la vita e la morte la 
luce e 1 oscurità 

Ha scritto Giulio Carlo Ar 
gan che nell opera di Scana­
vino avviene sempre «un 
brusco trapasso da un mo­
mento ossessivo a un mo 
mento liberatorio» la tensio­
ne si accumula lentamente 
per poi dissiparsi In un mo­
mento Questa testimonian­
za è riportata In una interes­

sante monografia curata da 
Flavio Vangeli (Scanavino, 
Edizioni Puntociinea, Mila­
no 1936, pp 96, tavv 114), 
che par nelle ridotte dimen­
sioni offre tra l'altro, una 
vasta campionatura degli 
scritti dedicati ali artista da 
nume-osi critici di tendenze 
anche molto diverse acco­
munati dal riconoscimento 
della singolarità e dellau-
tentlc tà della sua esperien­
za. da Ballo a Caramel da 
Cartuccia a Dorfles, da Spa­
doni a Valseceli! 

A ripercorrere le tappe 
dell attività pittorica di Sca­
navino Invita anche una mo­
stra personale allestita pres­
so la Galleria Gas tal del II di 
Milano (via Lenza 6), che si è 
aperta quando 1 artista era 
ancor* vivo e si concluderà 11 
18 gennaio Le opere esposte, 
un gruppo di dipinti realiz­
zati tra II 1955 e II 1982 tutti 
di alta qualità documentano 
validamente l risultati mag­
giori dell opera dell artista e 
(evoluzione del suo segno 
prima scrittura nervosa, 
quasi automatica, segno 
guizzante percorso da una 
correr te elettrica oppure se­
gno di scavo d incisione tn 
uno spazio fatto di materia-
luce poi a poco a poco, se­
gno tontroltato mentale 
groviglio inanimato eppure 
vivo Inerte e Insidioso, cor­
roso, disgregato investito di 
luce Una pittura mentale, 
interiore che abbandona 
ben p esto ogni riferimento 

naturalistico (se mal davve­
ro ve ne sono stati) per espri­
mere una realtà solo spiri­
tuale attraverso 11 rigore del 
neri e del bianchi, ma anche 
attraverso luminosi, pallidi 
azzurri di Cleto e rosse vam­
pe d inferno 

In Simbolo sui muro, un 
olio del 1955 il segno aguzzo 
come lo rigzagare di un ful­
mine o come una scrittura 
cinese attraversa una mate­
ria sottile, distesa, che appe­
na si raggruma, In un clima 
astrale fuori dal tempo ma 
ecco In Alfabeto senza fine, 
del 1974 il segno si è trasfor­
mato tn cosa in oggetto tan­
gibile un gomitolo che si ag­
groppa e si distende, si rin­
chiude o si squarcia lascian­
do sfuggire un sangue rosso 
o un nero di sappia. Posati o 
abbarbicati sulle caselle di 
un gioco 11 cui esito sembra 
già deciso, l segni si muovo­
no, vivono si trasformano, 
cercano di comunicare 11 lo­
ro disperato vitale messag-

Ha scritto Scanavino «la 
dipingo ciò che e e tn me LI 
e e un grande buio» Ora che 
il grande buio che Incombe­
va su di lui e si annidava 
dentro di lui è dilagato fino 
ad inghiottire la sua v,ta e 
ancora più intensa l'emozio­
ne suscitata dalle sue opere 
vibranti e singolari così mi­
steriose eppure cosi espressi­
ve 

Marina De Stasio 


